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n CACCIATORE D'AFRICA 



“ costituito un Re- 
1 gio Corpo di Trup¬ 
pe Coloniali a cui 
sono affidati il pre¬ 
sidio, la sicurezza 
: la difesa della 
1 Tripolitania e Ci¬ 
renaica ». 

Così nacquero, 
or sono tre anni, i 
«Cacciatori d’Afri¬ 
ca». Fremente di 
entusiasmo e di 
amore di patria, la più bella gioventù d’Italia 
sorse, a l’appello, più viva che mai. Non i 
disagi, non i pericoli la turbarono; sorse.... in 
pugno il tricolore d’Italia, nel cuore la fede 
incrollabile nei suoi destini, nella sua gloria. 
La guerra d’oltremare, la seconda impresa 
d’Africa, ebbe così, tra visioni di battaglie e di 
vittorie, di sangue e di gloria, tutta concorde 
la gioventù italiana. 

Poi.... il poeta depose la penna con l’ultimo 
inno ; la guerra dei Balcani occupò le colonne 
dei giornali ; infine tutto il mondo tremò per 
la minaccia europea e della Colonia non si 


parlò più. E questa, proprio allora, soppor¬ 
tava la crisi più feroce, la guerra più accanita. 
La guerra incalzante, senza tregua, guerra di 
agguati e di assedi ; la guerra del fuoco oltre¬ 
ché della fame. 

Nessuno fiatò. 

« Bisogna che la nazione non si preoccupi ; 
bisogna che la Colonia resista per esistere ; 
bisogna che la gioventù, cui furono affidate la 
sicurezza e la difesa della Colonia, raddoppi 
i suoi sforzi ; bisogna salvare tutto e in silenzio, 
senza chiedere aiuti nè materiali, nè morali 
perchè la patria si prepari tranquilla alla più 
santa guerra, la quarta dell’ Indipendenza ». 

E non partì un lamento, non un grido fu 
udito dall’altra spiaggia, non uno. 

Scaglioni di truppe rimpatriarono per com¬ 
battere la guerra nuova ; partirono armi ed 
armati ; tutto ciò che potè, la colonia diede, 
mentre chiese lo sforzo supremo ai pochi che 
erano suoi. 

« Bisogna rimanere pur essendo in pochi ! * 

Ed il generale più noto della storia d’Africa, 
Giovanni Ameglio, corse giorno e notte, notte 
e giorno incoraggiando, spronando. 

La sua voce vibrante sollevò fremiti di èn- 
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tusiasmo nuovo, e la sua calma e la sua fidu¬ 
cia suscitarono negli altri gli stessi sentimenti. 

« Cosi, fi¬ 
gliuoli, cosi», 
e la gioventù 
donò tutto, 
ancora, accla¬ 
mando. 

Era parso, 
per un mo¬ 
mento, che la 
sfortuna si ac¬ 
canisse sulla 
colonia. Vi fu 
chi la stimò 
perduta. Biso¬ 
gnava vince¬ 
re, vincere ad 
ogni costo, ar¬ 
ginare il disa¬ 
stro, fermare 
il nemico. 

E con lui, 

, , ' GLI UFFICIALI DELLA I» 

col generale 

che aveva vinto sempre, tornò la fortuna, tornò 
la speranza ed il nemico non vinse più. Un’e¬ 
popea di mosse fulminee, di operazioni ardite, 
riuscite sempre, compirono i volontari italia¬ 
ni, i «Cacciatori d’Africa». 

Tre anni di vita, ed i Cac¬ 
ciatori hanno creata una pa¬ 
gina di storia tutta loro, con 
i loro morti, con i loro eroi. 

Cacciatori d’Africa... Dà l’i¬ 
dea di un’accozzaglia di gente, 
di scapati, di poco di buono, 
e molti possono credere che 
sia proprio così. Ma non lo è. 

Nel marzo scorso, trovan¬ 
dosi a Bengasi, il governatore 
Ameglio desiderò di vedere il 
3» Battaglione Cacciatori che 
doveva partire per un presi¬ 
dio dell’interno. 

Il Battaglione è schierato ; 
con quella affabilità che è tut¬ 
ta sua, il generale chiede al 
primo soldato : 

— Voi.... che cosa facevate 
da borghese? 

— Il modello, Eccellenza. 

— Eh'? — e s’avvicina per 
udire meglio. 

— Il modello. 

Questa volta ha udito ; ri¬ 
mane un po’ a guardarlo poi : 

— Modello di che cosa, di 
chi ? 

— Dello scultore. — ed 

il soldato aggiunge il nome di uno 
scultore assai noto. 

_ Ah ! ! — e, voltosi agli ufficiali 

del seguito, il generale commenta : 

— Non parrebbe, vero? E voi? — 
dice al secondo soldato. 

— 11 pittore, Eccellenza. 


L’imbianchino. 

No.... pittore, decoratore. 

— Ah! — ed 
il Governato¬ 
re guarda con 
espressione il 
suo aiutante. 

— E voi ? — 
domanda al 
terzo. 

— Lo scul¬ 
tore. 

— ... di pa¬ 
racarri. 

— Di statue. 
Altra oc¬ 
chiata espres¬ 
siva. Passa a- 
vanti; poi, 
quasi perpun- 
tiglio : 

— E voi — 
chiede ad un 
iciatori. altro soldato 

— che cosa facevate prima di arruolarvi? 

— Lo studente, Eccellenza. 

— Bene bene. — L’aiutante di campo gli 
suggerisce qualche cosa all’orecchio. Segni di 

meraviglia. — Pure lui ? 

È passato davanti al nipote 
di un noto generale. 

— E voi.... cosa facevate; 
il modello pure ? — domanda 
ad uno degli ultimi soldati. 

— No, Eccellenza ; sono 
giornalista. 

— Ho capito. Battaglione 
degli artisti, questo — e non 
parlò più. 

Questi i volontari che for¬ 
mano il nocciolo del futuro cor¬ 
po bianco della Colonia, e che 
io ricordo al paese nell’an¬ 
niversario della loro costitu¬ 
zione. 

A loro, cui non è concesso 
l’ambito onore di battersi su 
le Alpi, nè quello di offrire su 
le fertili valli d’Isonzo il brac¬ 
cio ed il sangue migliore, quel¬ 
lo stesso che hanno offerto ap¬ 
pena la patria ha spiegato la 
fiamma di guerra sul suolo afri¬ 
cano, ma cui è chiesto di vigi¬ 
lare lontani lontani, su le dune 
arse e nelle sconfinate pianu¬ 
re d’Africa, a loro, che hanno 
sacrato col più bel sangue il 
nome d’Italia quaggiù, e sono 
pronti ancora, sempre, ad offrire 
di più, tutto ; ai figli d’oltremare 
una parola di conforto : « Così, 
figlioli, così ». E saranno più 
bravi, più forti. 

Antonio Sorf<nto. 

Magg, Ciaffi cav. Luigi 















